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Provincia di Prato

Regolamento per il funzionamento del Comitato d’Ente per le                  Pari Opportunità.

Testo approvato con Deliberazione C.P. n.106 del 11.11.1998 e successiva modificazione con Deliberazione C.P. n.18 del 11.02.2004.

Indice


Art. 1
Istituzione
Art. 2
Composizione
Art. 3
Funzioni
Art. 4
Diritto all’informazione e contrattazione decentrata
Art. 5
Durata
Art. 6
Funzioni della Presidente
Art. 7
Convocazione
Art. 8
Strumenti e risorse
Art. 9
Organizzazione interna del comitato


Art. 1
Istituzione

1. In esecuzione a quanto disposto dalle norme di legge
 e nel rispetto dell’art. 40, comma 7, dello statuto della provincia di Prato, è istituito presso l’amministrazione provinciale il comitato d’ente per le pari opportunità tra uomo e donna.

2. Il comitato ha sede presso la Provincia.

Art. 2
Composizione

1. Il comitato è nominato dalla giunta provinciale. Esso è presieduto da un’amministratore donna ed è costituito da una o un componente designati dalle organizzazioni sindacali rappresentate nell’ente e da 3 rappresentanti eletti dalle dipendenti e dai dipendenti.

2. Il comitato, al proprio interno, elegge un vice presidente o una vice presidente che sostituisce il presidente in caso di assenza, impedimento o incompatibilità temporanea.

3. L’attività svolta in qualità di componente del comitato è considerata attività di servizio a tutti gli effetti. Ove comporti assenza dall’ufficio tale attività verrà certificata dal presidente del comitato o suo delegato.

Art. 3
Funzioni

1. Il Comitato:

a) promuove indagini conoscitive, ricerche, analisi e seminari necessari ad individuare misure atte a creare condizioni di pari opportunità fra lavoratrici e lavoratori, anche avvalendosi di esperti esterni.

b) esprime parere preventivo ed obbligatorio nei termini prefissati dal richiedente sugli atti fondamentali dell’amministrazione provinciale riguardanti la condizione delle lavoratrici e/o lavoratori dipendenti, relative alle politiche di accesso, alle attribuzioni delle mansioni e degli incarichi, alla formazione ed aggiornamento professionale, alle modalità di svolgimento sui progetti o piani di ristrutturazione dei servizi dell’ente, tenendo conto dei processi di introduzione di nuove tecnologie e, più in generale, su ogni aspetto regolamentare nonché su atti riguardanti l’applicazione di normative di particolare rilevanza in materia di personale. 

c) formula proposte di piani di azioni positive a favore delle lavoratrici e propone ogni altra misura atta a consentire il conseguimento della reale parità.

d) relaziona all’amministrazione, alla commissione pari opportunità provinciale, alle dipendenti ed al consiglio provinciale almeno una volta all’anno sulle condizioni oggettive in cui si trovano le lavoratici, anche in riferimento al punto a), con conseguente impegno alla pubblicazione e pubblicizzazione di tali dati.

e) promuove iniziative volte ad attuare le direttive comunitarie per l’affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone, in particolare per rimuovere comportamenti molesti e lesivi delle libertà personali dei singoli e per superare quegli atteggiamenti che recano pregiudizio allo svolgimento e allo sviluppo di corretti rapporti.

f) propone iniziative volte ad incentivare la flessibilità degli orari di lavoro anche in rapporto a quelli dei servizi sociali.

g) promuove indagini e formula proposte sui temi dell’educazione alla salute, del miglioramento della sicurezza e salute nei luoghi di lavoro in conformità a quanto richiesto dalla legge
, nonché sulle situazioni che possano rappresentare rischi per la maternità.

h) valuta i fatti segnalati riguardanti azioni di discriminazione professionale e formula proposte in merito.

i) svolge ogni altro ruolo ad esso attribuito da normativa sia contrattuale che legislativa.

j) il comitato può organizzare incontri con i dipendenti dandone preavviso all’amministrazione, la quale li  autorizza  alla partecipazione.

Art. 4
Diritto all’informazione e contrattazione decentrata
1. L’amministrazione provinciale assicura al comitato con comunicazione scritta l’informazione preventiva sugli argomenti oggetto della contrattazione decentrata e la trasmissione tempestiva dei documenti preparatori.

2. Essa è tenuta a concedere al comitato, quando lo richiede, l’audizione e a valutare le proposte presentate anche successivamente.

3. Le intese raggiunte tra l’amministrazione provinciale e le OO.SS. in materia di pari opportunità sono formalmente trasmesse al comitato.

Art. 5
Durata
1. Il comitato resta in carica dalla data della nomina fino alla scadenza del mandato amministrativo provinciale.

2. Il comitato uscente continua comunque a svolgere le proprie funzioni fino alla nomina del nuovo.
3. La sostituzione dei componenti a seguito di dimissioni, decadenza o revoca da parte dei rispettivi soggetti designatari non modifica la data di durata del comitato stesso.

4. Il componente del comitato che risulti assente ingiustificato per almeno tre sedute consecutive verrà considerato decaduto e verrà richiesta la sua sostituzione.

Art. 6
Funzioni della Presidente
1. La presidente:

a) svolge le funzioni e compie gli atti specifici inerenti le materie di competenza del comitato, su delega del presidente della provincia;

b) rappresenta il comitato;

c) convoca e presiede le riunioni;

d) stabilisce l’ordine del giorno tenendo conto delle proposte degli altri componenti;

Art. 7
Convocazione
1. Oltre che per determinazione del presidente, il comitato si riunisce anche su richiesta di almeno un terzo dei suoi componenti, entro e non oltre i trenta giorni successivi alla richiesta. L’invito alla riunione sarà comunicato almeno cinque giorni prima della data.

Art. 8
Strumenti e risorse

1. Per l’espletamento delle funzioni del comitato pari opportunità di cui agli articoli precedenti l’amministrazione provinciale inserisce in bilancio un apposito fondo.

2. Il comitato:

a) propone le forme di utilizzazione del fondo suddetto, nonché dei capitoli idonei a  finanziare le iniziative promosse e di eventuali fondi messi a disposizione dall’Unione Europea, dallo Stato o da altri soggetti;

b) si avvale di personale con funzioni di segreteria per le attività di supporto;

c) ha titolo all’uso dei locali presso gli uffici provinciali ed all’uso di materiali, strumenti e servizi messi a disposizione dagli stessi uffici, concordandolo con i responsabili dei settori.

Art. 9
Organizzazione interna del comitato
1. Il comitato, al suo interno, definisce l’organizzazione dei lavori e la periodicità delle riunioni.

� Art. 7, D.P.R. 13 maggio 1987, n. 268 “Norme risultanti dalla disciplina prevista dall'accordo sindacale, per il triennio 1985-1987, relativo al comparto del personale degli enti locali” e art. 8, D.P.R. 3 agosto 1990, n. 333 “Regolamento per il recepimento delle norme risultanti dalla disciplina prevista dall'accordo del 23 dicembre 1989 concernente il personale del comparto delle regioni e degli enti pubblici non economici da esse dipendenti, dei comuni, delle province, delle comunità montane, loro consorzi o associazioni, di cui all'art. 4, D.P.R. 5 marzo 1986, n. 68”.


� D. Lgs. 19 settembre 1994, n. 626 “Attuazione della direttiva 89/391/CEE, della direttiva 89/654/CEE, della direttiva 89/655/CEE, della direttiva 89/656/CEE, della direttiva 90/269/CEE, della direttiva 90/270/CEE, della direttiva 90/394/CEE, della direttiva 90/679/CEE, della direttiva 93/88/CEE, della direttiva 95/63/CE, della direttiva 97/42/CE, della direttiva 98/24/CE, della direttiva 99/38/CE e della direttiva 99/92/CE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro”, come modificato dal D. Lgs. 4 agosto 1999, n. 359 “Attuazione della direttiva 95/63/CE che modifica la direttiva 89/655/CEE relativa ai requisiti minimi di sicurezza e salute per l'uso di attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori”.
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